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Rapporto di sintesi dell’incontro con i funzionari del Comune di Bologna
Bologna – 9 dicembre 2014

L’incontro si poneva l’obiettivo di far emergere criticità e opportunità sull’inclusione delle comunità islamiche bolognesi attraverso le esperienze dei funzionari del Comune di Bologna. All’incontro, organizzato nella Sala degli Orologi a Palazzo d’Accursio, hanno partecipato una ventina di persone, tra funzionari e responsabili dei servizi maggiormente interessati al tema. 


L’incontro è stato strutturato in due parti: la prima volta ad un’analisi della storia dell’islam a Bologna e della situazione attuale delle comunità islamiche in città; la seconda aveva invece l’obiettivo d’individuare criticità e opportunità attraverso il coinvolgimento diretto degli uffici e degli enti competenti.

Prima Parte : Storia dell’islam a Bologna e analisi della situazione attuale 

L’incontro è stato aperto dall’Assessore alle Politiche Sociali, Amelia Frascaroli, che ha sottolineato l’importanza di aprire un tavolo istituzionale per confrontarsi su come migliorare il processo d’inclusione dei musulmani e della comunità islamica bolognese.

Il coordinatore delle comunità islamiche bolognesi, Yassine Lafram ha sottolineato l’importanza dell’iniziativa e ha ribadito la volontà della Comunità Islamica di Bologna (CIB) di collaborare attivamente ad un percorso di costruzione di spazi di confronto e dialogo con l’Amministrazione.

Bartolomeo Conti ha dunque presentato alcuni dati sulla storia della comunità islamica a Bologna, partendo dalla ricostruzione degli spostamenti della principale sala di preghiera dagli anni ’80 ad oggi. In particolare ha evidenziato come il graduale spostamento, reale e simbolico, dal centro della città fino alla più lontana periferia abbia contribuito al graduale isolamento della comunità islamica, che s’è manifestato nella perdita di contatto con il resto della città di Bologna. Partendo dalla costatazione che negli ultimi due anni è emersa la volontà dei musulmani, in particolare attraverso la creazione del CIB, e delle istituzioni di avviare una nuova fase, Conti ha concluso sottolineando quanto sia importante e necessaria una presa di coscienza del problema da parte di tutti gli attori coinvolti al fine di operare un cambiamento di rotta basato su una maggiore collaborazione.
Seconda Parte : Criticità e risorse delle comunità islamiche nelle relazioni con il territorio, le esperienze degli uffici competenti

La seconda parte dell’incontro ha visto il coinvolgimento diretto dei partecipanti che, facilitati da Lorenza Soldani (Sociolab), hanno raccontato la loro esperienza diretta all’interno dei servizi che seguono:


Anita Guidazzi, referente del quartiere Savena, ha illustrato la situazione del territorio in cui lavora evidenziando in particolare l’importanza numerica della comunità bengalese, con la quale ci sono stati alcuni scambi per rispondere alla loro richiesta di poter usufruire di spazi comunali per iniziative di carattere religioso e culturale. Dal punto di vista delle criticità, viene sottolineata la difficoltà di coinvolgimento delle famiglie dei bambini di origine straniera ed in particolare delle mamme che non parlano l’italiano e che dunque non possono seguire il percorso scolastico dei figli:
“la parte più difficile è entrare in relazione con le famiglie dei bambini che frequentano le scuole del quartiere”.


Maria Ersilia Lattanzi, che si occupa dei progetti multiculturali nella biblioteca della Sala Borse, ha sottolineato le molte iniziative organizzate per favorire una migliore integrazione dei cittadini stranieri, a cominciare dalla presenza di una buona raccolta di testi in lingue straniere, in particolare arabo, ma anche urdu e bengalese. La biblioteca collabora inoltre con lo Zonarelli ai progetti di valorizzazione delle culture, come la giornata mondiale della lingua madre. 
Nonostante le molte attività, viene evidenziata la difficoltà di coinvolgimento delle comunità di cittadini di origine straniera, che per la maggior parte non conoscono le molte risorse presenti sul territorio, comprese le possibilità di insegnamento della lingua italiana. Lattanzi sottolinea come, a titolo d’esempio, in due anni non siano riusciti ad entrare in contatto con la comunità bengalese. Per questo, si auspica di ricevere aiuto nel trovare modalità per coinvolgere le comunità straniere.



A compimento di quanto detto da Lattanzi, Annalisa Zandonella, sempre della Sala Borsa, sottolinea l’opportunità dei progetti esistenti e delle risorse del territorio:
“La Sala Borsa è un luogo aperto e molto frequentato e sarebbe molto bello se riuscissimo ad organizzare una sorta di biblioteca sociale dove offrire servizi e disponibilità anche da parte degli utenti, ad esempio lo scambio linguistico”.



Dal punto di vista di Maura Serra, dei servizi scolastici del quartiere Saragozza, pone la questione se sia corretto parlare di relazioni con l’islam e la comunità islamica o se non sia più corretto affrontarle all’interno delle questioni interculturali e interetniche, che invece hanno poco a che vedere con la questione religiosa. Serra sottolinea come, per chi organizza e gestisce un servizio, è importante la relazione con la persona a prescindere dalla sua religione o dal suo credo, in modo da garantire a tutti l’accessibilità al servizio. La presenza di mediatori linguistici e culturali, oltre che una modulistica chiara e in più lingue, ha aiutato a superare certe difficoltà e così a garantire l’accesso al servizio. Una difficoltà riscontrata nel rapporto con genitori musulmani nel nido è stata la richiesta di non prevedere collaboratori maschi per le bambine. Serra conclude che i servizi si trovano di fronte a famiglie d’origine straniera che cooperano e si adattano ed altre che invece si rifiutano ed assumono un approccio “separatista”.
“Un limite che abbiamo è che portiamo avanti una pratica educativa molto “nostra” e spesso le famiglie di cittadini di origine straniera cercano di essere come noi vogliamo, perdendo il valore della diversità”.



Fausto Amelii, del Centro Zonarelli, dopo aver ripercorso brevemente la storia delle migrazioni a Bologna, si sofferma sulla problematicità dell’uso del termine “comunità”, in particolare se riferito ai gruppi islamici, che portano istanze spesso diverse:
“la comunità islamica non esiste: esistono gruppi diversi”.

Anche Amelii evidenzia l’importanza di considerare la persona prima della comunità di riferimento e mette in guardia contro il rischio di far prevalere il diritto della comunità su quello della persona:

“il diritto della comunità non deve prevalere sul diritto della persona!”


Elena Tripodi sottolinea come il tema religioso sia molto importante per la Biblioteca Cabral, che s’è occupata spesso di temi relativi all’islam e ai musulmani. Nonostante ciò, come afferma Tripodi:

“non abbiamo mai avuto contatti diretti e ufficiali con la comunità islamica di Bologna”.



Il tema del coinvolgimento emerge anche da Leda Guidi che per l’Agenda Digitale si occupa dell’organizzazione partecipata dell’AD per l’area metropolitana. Partendo dalla constatazione che  per tale progetto non siano mai state incontrate le diverse comunità, Guidi denuncia una certa autoreferenzialità e sottolinea la necessità di fare uno sforzo maggiore nel coinvolgimento delle comunità straniere:
“nella definizione della nuova rete civica, che è una piattaforma collaborativa e partecipativa, è importante prevedere un percorso di integrazione e conoscenza”.

In tal senso, Guidi parla di “educazione digitale alla diversità”.


Per la Polizia Municipale parla Giovanni Finarelli che spiega quanto il servizio abbia bisogno di maggiore formazione per stare a contatto con le diverse sensibilità. In alcuni quartieri la Polizia Municipale si appoggia a referenti e mediatori che facilitano il rapporto con i cittadini di origine straniera. 
“Nella gestione dell’ordine pubblico e del rispetto delle regole la relazione con il cittadino parte da un “problema” e non è facile avere collaborazione soprattutto se ci sono difficoltà con la lingua”.
Finarelli auspica corsi di formazione sulla mediazione e sottolinea la mancanza di referenti con cui dialogare. Una criticità riscontrata sul campo è la difficoltà di alcune culture di accettare che le donne ricoprano ruoli di autorità e che vengano richieste figure maschili per controlli e sopralluoghi.



Sul tema della donna e l’islam, che fa immancabilmente da cornice ai dibattiti sui musulmani in Italia, Manuela Corazza dell’Ufficio Pari Opportunità precisa che al momento non ci sono azioni specifiche organizzate dal suo settore.


Per il Settore Istruzione Mirca Ognisanti illustra le attività del centro per l’educazione interculturale, che organizza principalmente attività per i bambini figli di stranieri che hanno necessità di inserirsi meglio nel percorso scolastico. Per queste attività il Centro promuove molto la partecipazione dei genitori ed in particolare delle mamme, che hanno difficoltà a partecipare alla vita scolastica, spesso per problemi legati alla lingua italiana. Per questo il Centro ha previsto alcuni laboratori specifici per le mamme. Ognisanti rileva che il tema dell’islam è venuto fuori spesso e che rappresenta una fonte importante di pregiudizi, che sono difficili da arginare. Per questo, secondo Ognisanti, è importante che ci sia consapevolezza da parte delle istituzioni che esiste una questione “islam” a Bologna e che sarebbe dunque importante pensare a come costruire degli strumenti per rispondere ai pregiudizi. Ricordando come i corsi di formazione su questi temi, ed in particolare sull’islam, abbiano richiamato tanti docenti, Ognisanti evidenzia come c’è bisogno di formazione e informazioni precise per poter rispondere a domande a cui oggi gli enti non sono in grado di rispondere:

“un ente locale deve avere uno sguardo laico che a volte però rischia di diventare una miopia quando non vuole vedere le particolarità. Per questo è importante fare formazione e aggiornamento, per smontare i pregiudizi”.
Il problema della collaborazione e del coinvolgimento delle comunità è dunque un problema che deve essere affrontato, così come la necessità di scambio di pratiche tra uffici e enti che lavorano su questi temi.


Ritornando su un piano di garanzia dei servizi, Raffaele Sacchetti del Servizio di Inclusione sociale, sottolinea l’importanza di garantire l’insegnamento della lingua italiana, che è spesso alla base dell’esclusione sociale dei cittadini di origine straniera, a cominciare da una parte dei musulmani che si autoescludono per le difficoltà con la lingua italiana. Altro aspetto su cui Sacchetti ritiene che le istituzioni debbano fare uno sforzo è quello della non conoscenza dei servizi esistenti, che impedisce a dei cittadini di Bologna di usufruire di servizi cui hanno diritto, con la conseguenza che finiscono per non essere cittadini attivi. Per questo le istituzioni devono lavorare alla
 “promozione dei servizi esistenti e ai coinvolgimento delle comunità nell’essere protagonisti attivi e non più utenti passivi”. 
L’accesso ai servizi è, secondo Sacchetti, anche da considerare in termini preventivi.


Stefania Fontanelli, dei Servizi Sociali dell’area Saragozza, indica nuovamente il tema della lingua come strumento di conoscenza e accesso alla cittadinanza. In particolare, le difficoltà che hanno le donne nel parlare l’italiano le rende prive di voce e dipendenti dai mariti, che spesso parlano per loro.  Fontanelli si sofferma poi sull’importanza di iniziare a pensare anche in termini di comunità, poiché ciò può aiutare a superare alcune difficoltà e può essere uno strumento di conoscenza ulteriore:

 “Il servizio lavora sull’individuo ma per aumentare il lavoro sul senso di comunità, lavoro che stiamo portando avanti come obiettivo generale, è importante lavorare insieme alle rappresentanze: dalla comunità islamica a tutte le comunità che rappresentano i gruppi di cittadini di origine straniera”.



Del rapporto con le comunità parla anche Daniele Ara, presidente del quartiere Navile, che spiega come non siano riusciti ad avere rapporti con rappresentanti della comunità islamica, e più in generale della comunità di stranieri, ma solo con singoli a causa della difficoltà ad individuare dei referenti rappresentativi. Si pone quindi un problema di rappresentanza, che va al di là dell’islam, ed emerge la necessità di stabilire un rapporto con tutte le comunità esistenti sul territorio: 
“manca la rappresentanza ed è necessario cercare di riattivare le comunità cittadine coinvolgendo le varie realtà presenti, costruendo momenti di incontro partendo dalla scuola ma anche attraverso le attività commerciali”.
La partecipazione, per Ara, è anche lo strumento per poter uscire dagli stereotipi e per portare il rapporto con le comunità ad una “normalità”. I conflitti, come quello sulla vendita ed il consumo di alcool la sera, possono rappresentare anche un’opportunità per costruire relazioni.

La nota dolente è, a detta di Ara, la mancanza di una cabina di regia che aiuti a strutturare un percorso dove le istituzioni, le comunità di cittadini stranieri e tutti i soggetti coinvolti, lavorino con obiettivi condivisi per ottimizzare le risorse e rispondere ai bisogni di tutti:
“noi abbiamo bisogno di tutti, ma in questa città manca la regia”.



Sul tema della condivisione degli obiettivi, Valentina Damiano, che si occupa della registrazione della associazioni, rileva che sono molte le associazioni legate all’appartenenza religiosa e/o culturale e le associazioni che offrono servizi per stranieri.
“La duplicazione e moltiplicazione di queste associazioni, oltre a non ottimizzare risorse ed energie, porta alla frammentazione e ad un atteggiamento di chiusura degli uni verso gli altri, con la conseguenza che quei gruppi non fanno comunità ma rimangono tra di loro”.


Sulla questione religiosa, Don Stefano Ottani, unica persona presente a non essere rappresentante delle istituzioni, sottolinea l’importanza della dimensione religiosa e del camminare insieme per “scoprirsi alla pari”. In tal senso va il lavoro svolto dall’associazione Abramo e Pace che, dall’ottobre del 2001, attraverso incontri e momenti di aggregazione con la comunità islamica e con quella ebraica, fa del dialogo interreligioso un modo per entrare più in contatto con l’altro.



Infine Lucia Fresa, dell’ufficio cooperazione e diritti umani, riassume l’importanza di un approccio basato sui diritti umani per rispondere alla necessità di riconoscimento delle differenze, ma anche per pensare alla relazione tra servizi alla persona (universalistici) e alla comunità. Fresa evidenzia inoltre l’importanza di questo momento di scambio tra i vari uffici e servizi, che serve a rafforzare canali di comunicazione sia interni all’amministrazione che con le comunità.
Considerazioni e temi emersi su cui continuare a lavorare


Durante l’incontro sono emersi diverse questioni e temi che meriterebbero un approfondimento ulteriore, in particolare allo scopo di elaborare priorità e proposte per facilitare la collaborazione tra istituzioni e comunità islamica.


Innanzitutto in molti hanno evidenziato l’importanza dell’incontro, che risponde alla necessità di avviare una riflessione su questioni con cui i vari uffici devono confrontarsi quotidianamente, ma a cui manca una cornice per un’elaborazione coordinata e comune.

La questione del rapporto tra un approccio centrato sulla persona e un approccio centrato sull’appartenenza comunitaria, ossia tra un approccio universalistico e un approccio che prenda in conto le comunità, ha fatto da filo conduttore a tutto l’incontro. La questione di come riconoscere e relazionarsi con le comunità islamiche garantendo allo stesso tempo un approccio generalista, ossia che garantisca un accesso della singola persona ai servizi, ha messo sì in evidenza la necessità di andare al di là di un approccio universalistico, ma anche la necessità di non cadere in un approccio che faccia prevalere le comunità nell’accesso ai servizi e alla cittadinanza. Se alcuni evidenziano il rischio di un lavoro con le comunità, che sembra in contrasto con la storia recente della città, altri sottolineano piuttosto come un coinvolgimento delle comunità esistenti sul territorio potrebbe favorire forme di conoscenza reciproca e momenti di scambio che faciliterebbero la partecipazione dei cittadini d’origine straniera. 


Al di là della volontà di non parlarne in termini comunitari, per alcuni quello dell’islam resta un tema centrale a Bologna, fonte di pregiudizi e marginalizzazione, che pone l’amministrazione di fronte alla necessità di pensare a come costruire degli strumenti per rispondere in vista di una maggiore inclusione di persone marginalizzate o escluse, generalmente al di là della volontà politica. 

Tra i temi emersi e su cui un lavoro ulteriore è auspicabile ci sono inoltre:
· Richiesta di formazione e aggiornamento per i servizi che hanno contatto diretto con i cittadini.
· Incontri e momenti di scambio con le comunità di cittadini di origine straniera, tra cui le comunità islamiche presenti sul territorio, per definire insieme obiettivi e strategie che facilitino il contatto e la partecipazione alle iniziative del comune (biblioteca, agenda digitale, progetti interculturali, etc.).

· Definizione di una cabina di regia per coordinare soggetti diversi che lavorano su obiettivi  condivisi. Ciò include la necessità di scambio di pratiche tra uffici e enti che lavorano su questi temi.
· La volontà di alcuni uffici di aprirsi alla diversità e al coinvolgimento dei cittadini d’origine straniera deve confrontarsi con la difficoltà ad individuare referenti comunitari con cui poter interagire.
· I cittadini stranieri a Bologna spesso non conoscono i servizi e le opportunità che la città offre, con la conseguenza che non godono dei diritti che sono previsti, con un conseguente rafforzamento delle forme di marginalizzazione e di esclusione. 
